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ROMA — I punti più e caldi» del-
la politica italiana e internazionale 
(dal conflitto irano-iracheno, alla 
Polonia, all'Afghanistan, ai rapporti 
tra le grandi potenze, fino alle que
stioni interne, il governo, la sini
stra, 1 rapporti tra socialisti e co-

. munisti) sono l'argomento di una 
ampia intervista che il compagno 
Enrico Berlinguer ha rilasciato ad 
Eugenio Scalfari, e che viene pub
blicata oggi su "Repubblica". 

Tutta la prima parte del collo
quio, (del quale riportiamo ^ ampi ' 
stralci) è dedicata ai grandi proble
mi internazionali. A partire natural
mente dalla guerra nel Medio Orien
te, che « non può essere scoppiata 
— dice il segretario generale del 
PCI — solo per il controllo dello 
Shatt el Arab: la zona è d'un'im-
portanza vitale per il mondo intero, 
le flotte delle maggiori potenze in
crociano nel Golfo, il cuore dei ri
fornimenti petroliferi è lì. E' una 
zona che non a caso si è tisi chia
mare "zona grigia" intendendo che 
si tratta di una parte del mondo 
sottratta alla diretta influenza di 
una delle due grandi potenze e nel
la quale si sta svolgendo una loro 
aspra concorrenza, con i rischi com
portati dallo stato di confusione, di 

. instabilità e di conflitti locali che 
le cronache di questi ultimi anni 
ci mettono sotto gli occhi. Non è 
pensabile che, in una situazione di 
così grande rischio, gli irakeni si 
muovano interamente di iniziativa 
propria ». 

Cosa fare? « Bisogna che da tutte 
le parti — risponde Berlinguer — si 
operi per spegnere il fuoco della 
guerra. Massimo deve essere l'im
pegno degli USA e dell'URSS. Ma 
anche l'Europa può e deve muo
versi con iniziative urgenti nel sen
so della cooperazione e della pace; 
e il nostro paese ha un ruolo note
vole, non fosse altro che per le re
centi e importanti intese che sono 
state firmate con l'Irak. 'E' chiaro 
che se al fondo dell'iniziativa ira- ' 

, kena ci fosse il proposito di far sal
tare l'Iran, questo sarebbe un cai-. 
colo pericolosissimo. Si potrebbe 
aprire nella regione una serie di 
conflitti a catena che potrebbero 
addirittura portare a uno scontro 
generale. Bisogna impedirlo a tut
ti i costi ». • 

A questo punto Berlinguer, ri
spondendo ad una domanda di Scal
fari, si sofferma sulla situazione in 
Iran. « La rivoluzione in Iran è sta
ta un grande fatto positivo, abbat
tendo il regime dello Scià. E' vero 
che successivamente gli integralisti 
islamici che guidano quel paese han-

• no commesso gravi errori. Ma non 
meno gravi sono le responsabilità 
americane. Gli Stati Uniti non han
no mai accettato, sostanzialmente, 
di riconoscere la realtà della rivo
luzione iraniana e di cambiare ra
dicalmente la loro politica; l'auto
critica degli errori compiuti con il 
puntellare il regime dello Scià non 
c'è mai stata nei fatti (...). E se 

•l'Iran non fosse stato isolato e ab
bandonato a se stesso, specie in que-. 
sto' ùltimo _annoì probabilmente ' il ' ' 
càos politico:a Tehèran non avrèb-' 
he raggiunto il livello di questi ul
timi mesi. Ha prevalsoci gioco del
le ritorsioni messo in moto dagli, 
USA*. - -• >\r-.~j • ••• ' - • • ' . - : • • ' 

Scalfari formula quindi una serie 
di domande sulla questione dell'Af- ,: 
ghanistan. Perchè, intanto, a Bolo
gna, nel discorso tenuto al festival 
dell'Unità, Berlinguer ha tralascia
to l'argomento?: « Non ho parlato 
dell'Afghanistan — risponde il se
gretario del PCI — cóme non ho 
parlato di mille altre questioni di 
politica internazionale, perchè ave-

' vo impostato il mio discorso secon-
' do un diverso e preciso filo di ra
gionamento. D'altra parte la nostra 

• posizione sull'Afghanistan è stata 
chiara fin dall'inizio e non è mu
tata di una virgola», n PCI non è 
certo un partito oscillante e volu
bile, che cambia d'opinione nel gi
ro delle settimane e dei mesi ». 
: L'Unione Sovietica, dice Scalfari, 

Un ampia intervista del segretario del PCI alla « Repubblica 

I punti «^aldi » nel inondo 
e la politica italiana 

uerns 
* ) ' * ' • ' ( ' • 

pensava ad una passeggiata milita
re; non le pare che invece il caso 
afghano stia diventando un nuovo 
Viet Nam? - < , 

*Ci sono profonde differenze ». 
Berlinguer ne indica due principa
li: l'impegno militare dell'URSS è 
ben lontano da quello che fu l'im
pegno degli Stati Uniti; e poi tra 
URSS e Afghanistan c'è una fron
tiera in comune. * 

Vuol dire — chiede H direttore 
di "Repubblica" — che • l'URSS è 
intervenuta perchè chiamata da un 
governo legittimo e amico? 

« Non dico questo — risponde 
Berlinguer. — E' certo che l'URSS 
deve ritirare le sue truppe di oc
cupazione. Ma è un fatto che in quel
la regione esistono anche problemi 
di garanzia e di sicurezza per le 
frontiere sovietiche. L'Occidente 
non può non tener conto di questo 
fatto di importanza primaria. Biso
gna garantire l'autonomia afghana 
e al tempo stesso tener conto delle 

preoccupazioni dell'URSS per la sua 
sicurezza. Da questo punto di vista 
vedo un compito importante per V 
Europa e per il movimento dei pae
si non allineati. Secondo me biso
gna riprendere e sviluppare la pro
posta avanzata a metà estate dal 
Pakistan*. • '- • * 
. 1 1 discorso arriva alla Polonia. 
Perchè l'URSS è intervenuta a Ka
bul e non a Danzica? 

« L'URSS ha capito che in Polo
nia si erano resi necessari notevoli 
mutamenti. Con questo non dico che 
i mutamenti che si stanno verifi
cando in Polonia siano tutti graditi 
all^URSS; dico che hanno capito che 
non c'era altra vìa, che gli errori 
commessi dal partito comunista po
lacco erano seri, che il contatto con 
le masse e gli operai si era perico
losamente attenuato. Del resto, gli 
stessi operai polacchi non hanno 
messo in discussione le basi socia-

, liste della società e dello Stato po
lacchi, e l'alleanza con l'URSS ». 

Afghanistan e Polonia 
Eugenio Scalfari, non soddisfat

to della risposta, insiste portando 
altri argomenti: « Lo Stato socialista 
e la leadership comunista sono sta-

. ti messi in discussione eccome: gli 
scioperi erano contro la politica del 
partito é del governo, i vertici del 
partito e del governo ne sono usciti 
sconvolti, è dovuta intervenire la 
Chiesa... E allora, perchè l'URSS è 
intervenuta a Kabul e a Varsavia 
no? ». . „, '••""• -r v 

'Ma perchè — risponde Berlin
guer — l'URSS dovrebbe interveni
re militarmente sempre e dovun
que? Questo domanda così ripetuta 
e insistita tradisce, me lo consenta,, 

i una specie di ossessione, di demo
nizzazione... vi aspettate sempre V 
intervento armato dell'URSS per
chè la vedete sempre e soltanto co
me un gendarme oppressivo... ». 

«Ammetterà che il riscontro dei 
fatti non manca... », interloquisce 
Scalfari. - =.>-•- ...,;A.. ;.'"."., ;,.;' ': 

« Ma i fatti vanno sempre inquq--
drati storicamente e interpretati 
critìcamentei.: Adoperando le sue. 
categorie manichee i fatti ci porte-

•> rebbero ad affermare che ogni ri
volgimento nell'area occidentale è 
manovrato dalla CIA e dalla poli
tica americana.» » . . . 
• Ma non è proprio vostra la ten-

. denza a demonizzare gli USA? 
•• «In passato siamo caduti in ec-. 

cessi di semplificazione (ma in tem
pi che erano davvero diversi)- La 
realtà che viviamo oggi è assai pia 
complessa, e le nostre capacità cri
tiche assai più affinate. E' da scioc
chi dire che "dietro" c'è sempre e 
dovunque la CIA o le multinaziona
li... ma è da sciocchi ridurre V 
URSS ad un ottuso e spietato gen
darme di tirannia». 

Il discorso torna sul non avvenuto 
intervento sovietico in Polonia. Per
ché non è avvenuto a.Varsavia e a 
Kabul si? 

« In Afghanistan l'URSS ha avuta 

la sensazione che un gruppo diri
gente amico si trovasse in una posi
zione insostenibile:' in Polonia nò. E 
poi l'URSS ha dovuto registrare le 
prese di posizione critiche' di quasi 
tutto il mondo dei non allineati, di 
gran parte delle forze progressiste e 
democratiche, nonché di molti e au
torevoli partiti comunisti e operai 
e sono quelle che hanno più contato. < 
L'Unione Sovietica non ha nessun 
interesse a rischiare Visólamento ». 

Dal suo ragionamento — osserva 
Scalfari — si capisce che l'URSS è 
pronta ad intervenire ogni volta che 
un governo amico rischia di cade
re. Ciò vuol dire che nei paesi che 
fanno parte della zona d'influenza. 
sovietica esiste una sovranità limi
tata. •:;•-- . ".'"Vi".. ••':• •:=« •-••'-• •• •• --•:• 

^Secondo lei — risponde Ber-
• linguer — noi che siamo sotto l'in- '• 
fluenza americana non abbiamo una 
sovranità limitata? ». • 

•'••;• Può darsi, ma le forme sonpdiver-
se ~ ribatte,;Scalfari, ~ a e. cpmun-. 
que io condanno questa teoria, del
la sovranità limitata sia ad est che 
a ovest :> 

. « Apprezzo che lei condanni, e . 
posso dirle che sono sulla sua me- • 
desima posizione. Ma la condanna 
sfortunatamente non cambia i fatti. 
Vede: le reazioni di malti paesi non 
allineati e di altre forze democrati
che, operaie e comuniste, hanno cer-

'. tornente avuto '•- un'influènza • sull' 
URSS. Vicevèrsa le ritorsioni vio
lente, il boieoitaggio, le sanzioni che 
l'America ha adottato contro l'URSS 
hanno inasprito ancora più i rappor
ti internazionali e hanno dato all' 
Unione Sovietica un senso di isola
mento. Quello non è il modo giusto • 
di reagire .e non è affatto utile aila 
pace. Alcuni grandi paesi europei — 
parlo soprattutto della Germania 
Federale e della Francia — hanno 
avvertito il pericolo è hanno comm-
ciaio a lavorare in un senso giusto, 

cercando dì attenuare la tensione. 
: Debbo rammaricarmi del fatto che 

il governo italiano non si è mosso 
sulla medesima linea, nonostante la 
presenza ministeriale del compagni 
socialisti, dai quali, su queste que- ' 
stioni, mi aspetterei che pensasse
ro e agissero almeno come i social
democratici tedeschi Questa è una 
delle critiche maggiori che noi rivol
giamo al governo Cossiga». v 

L'intervista si sposta sul tema del 
socialismo reale (* il termine che uso 

, è socialismo finora realizzato», pre
cisa Berlinguer, « perchè è solo uno 
dei vari socialismi possibili») e.poi 

- torna di nuovo sulla Polonia. C'è 
ancora un rischio di intervento so-

„ vietico? « Mi auguro di no. Sarebbe 
, gravissimo se- avvenisse. Ma certo la 

crisi polacca non è ancora finita. 
Si è messo in moto in quel paese • 
un ulteriore processo evolutivo, e 
per la prima volta il governo e il 
partito hanno accettato di introdur
re alcuni mutamenti istituzionali. ,, 
Ora vedremo come funzionerà. Ci 
vuole grande prudenza e grande co
noscenza dei processi storici. Erro
ri, da una parte e dall'altra, in un 
senso o nell'altro, possono compro-

• mettere tutto ». * ' ^^- - --
- - - Il discorso si sposta sul leninismo -

e Berlinguer è sollecitato da Scal
fari a indicare ciò che considera an-

V cora valido dell'insegnamento di Le- J 
V nin. Si parla delle origini del movi*. 

mento operaio e dei movimento ope- •*• 
. raio italiano, delle origini del PCI e 

) ,-i e del congresso di Livorno che sancì :
; 

" la scissione tra comunisti e sociali- \ 
'" sti. Esistono ancora^ le ragioni che ; 
. portarono a quella frattura? . 
1 i •* Le ' cose ' sono cambiate — ri-V 
, sponde Berlinguer —. Una riunifica- -

* ; ztone politica del movimento ope
raio non è certo fuori della nostra 

:, prospettiva. Ma bisogna partire dal-, 
; la • constatazione che la storia ha L 

..:•. creato due partiti, il comunista e il . 
socialista, con un diverso passato 

• alle spalle e quindi con una diversa 
' identità; Ciascuno con una sua ra- ' 
n gion * d'essere e con un ruolo da 

v svòlgere ». 't.,'.. ,4, ' ' . ' • • » , 
Un: ruolo antitetico?,A;g$afcarè ' 

« Tutto ciò non è assolutamente 
vero. Vorrei che ci si portasse un 
fatto, una data, una prova del rap
porto preferenziale nostro con la DC 
sopra la testa dei socialisti. Quan
to al centrosinistra debbo ricordare 
che al suo nascere il nostro atteg
giamento fu abbastanza aperto. Poi, 
è vero, cambiò. Ma cheK forse, non 
doveva cambiare? Era in atto una -
controffensiva di destra, erano i 
tempi del SIFAR, della feroce stret
ta monetaria della Banca d'Italia II \ 
centrosinistra si trasformò, laDC lo 
concepiva come una formula di rot
tura della sinistra».»* 
•.- E 10 fU?..-v. --•->:•;>;:-••; •:.. V -?f; ':;': 7 

• Sì, in qualche misura lo fu. La v 
stessa unificazione del PSI col PSDl 
fu concepita nell'intento di sancire 
una rottura col resto della sinistra ». • 

/Berlinguer insiste su questo argo
mento, dopo essersi soffermato sui 
problemi . della, programmazione. 
«Spesso la DC ha tentato di uti- ' 

lizzare i socialisti in funzione anti
comunista o per lo meno in funzio
ne di freno alla pressione comuni
sta, Insomma ha tentato di dividere 
la sinistra». . 

Mi porti una prova di questa af
fermazione. . > -

« Un fatto. Si era al dicembre del 
'77; governo delle astensUmL Si aprì 
una crisi, su iniziativa nostra: rite
nevamo che quella fase intermedia 
fosse esaurita e fosse venuto il mo
mento di formare un governo anche 
con la nostra presenza. 1 dirigenti 
socialisti non si impegnarono affat
to per raggiungere quell' obiettivo 
cui a parole dicevano di tenere mol
tissimo. La stessa cosa si è ripetuta 
anche di recente, dopo le elezioni 
del '79. Devo dedurne,.fino a pro
va contraria, che l'attuale segrete
ria socialista non desidera affatto 
l'ingresso del PCI nel governo: ès
sa, al primo veto della DC accetta 
il fatto compiuto ». 

Un patto con i socialisti 
: Lei sarebbe disposto a fare un 

patto con i socialisti in base al qua
le i due partiti s'impegnano a stare 
insieme o al governo o all'opposi
zione? . . 

« Sarei• prontissimo. Anzi,.guardi: 
approfitto deWotxasiome eh* lei mi 

« a ! i £ M # i » ^ 4 * ^ ^ ,.....« Si direbbe di ài ma.è uh atore> 
grave perpetuare una situazione che 
danneggia la sinistra, e che oggi in 
particolare favorisce la parte più 
chiusa e gretta della DC». 

Ma il PCI, e lei personalmente 
..' — dice Scalfari — avete grosse re

sponsabilità in questo conflitto col 
.PSI. ... 

«A me non pare. Nel sindacato 
. certo no. I. nostri compagni della 

CGIL i hanno sempre difeso Punita 
.1 sindacale. Nette giunte locali siamo 
\sempre stati collaboratori leali dei 
socialisti e vorremmo sempre esten
dere e rinsaldare quelle alleanze. 

.; Siamo stati determinanti nell'elezio
ne di un socialista al Quirinale. Do
v'è la nostra slealtà?».._ 

I socialisti vi rimproverano il man
cato appoggio ai tempi del centro» 
sinistra e il "rapporto preferenziale, 
sulla loro testa, con la DC durante 
i tre anni della solidarietà nazionale. 

f&hnalai* ;q*etto sismo 
?"' Si parla à questo 'punto di Palaz
zo Chigi a un socialista. Il PCI è 
troppo tiepido? ! ' 

«Noi siamo convinti che con la 
girandola delle formule non si ri
solvano i problemi del paese. ~Al 
governo il movimento operaio de
ve andarci unito, e, certo, se H 
presidente del consiglio non fosse 
più un democristiano, ma un so
cialista, questo sarebbe un fatto nuo-\ 
vo, interessante. Ma ci può anche 
essere un presidente del consiglio 
socialista di un governo di rottura 
del movimento operaio; e sarebbe 
un fatto negativo. Oppure un presi
dente del consiglio socialista il qua
le. ritenga che per U fatto stesso 
che il governo ha quella formula 
Ù PCI sia obbligato a garantirgli, a 
priori, una collaborazione, limitan
dosi a fare il, portatore d'acqua. E 

anche questo per noi non sarebbe 
accettabile». 

Una domanda sul Governo Cossiga. 
L'opposizione. del PCI non è troppo 
dura e preconcetta? . 

« Abbiamo aspettato il governo al
la prova dei-fatti, ti primo fatto è 
stata la Uata-étt ministri. Quelli de-
mocristìemièecondo la più ferree 
spartizione detie poltrone'frale cor
renti; mentre la sinistra socialista ha 
ritenuto che non valesse la pena di 
impegnarsi*. Poi il governo si è 
presentato in. Parlamento senza pro
gramma, U presidente del Consiglio 
disse che U programma economico 
sarebbe stato presentato in un tem
po successivo. Abbiamo aspettato gli 
atti concreti: le mancate nomine 
bancarie, la lottizzazione selvaggia 
dette poche nomine che si son fatte, 
i decreti economici e la politica de
flazionistica e recessiva, la vergogna 
di quanto sta accadendo atta RAI, 
una politica estera nel migliore dei 
casi inerte e passiva, e nel. peg
giore inutilmente servile verso le 
correnti via oltranziste deWOccir 
dente».' -

«Ma poi c'è stato il fatto di fondo: 
questo governo sta bloccando ogni 
possibile evoluzione positiva detta si

tuazione politica, sia quella generale 
• del Paese sia quella dai partiti al 
governo. Le sinistre della DC e del 
PSI, e lo stesso sen. Spadolini, non 
hanno nulla da dire sul paradosso di 
una maggioranza reale che ' esiste 
nel Paese e nello stesso Parlamen
to e che non si enuclea e non si af
ferma non si sa bene perché, stan
te il fatto che tutti a parole dicono 
che le pregiudiziali ideologiche con
tro il PCI sono ormai superate? Si 
parla molto di governabilità ma che 

: cosa si vuole intendere: che il go
verno riesce comunque a stare in 
piedi a colpi di decreti e di voti di 

: fiducia ' (magari con un solo voto 
di maggioranza) e che riesce di tan
to in tanto a prendere qualche de
cisione tardiva, insufficiente o sba
gliata? Non è questa la governabi
lità». 

Dunque, via Cossiga. E poi? 
«E poi un governo che rimetta in 

moto la situazione politica e che rie
sca a governare più seriamente ». 

Voi sempre all'opposizione, ma 
più morbidi. 

« Non più morbidi, non siamo per 
le mascherature, e se stiamo all'op
posizione ci battiamo con fermezza. 
Ricorda il governo Moro-La Malfa? 
Noi facevamo anche allora il nostro 
mestiere di oppositori, ma per esem
pio non chiedevamo di quel gover
no l'immediata caduta perché senti-

' vamo che esso poteva contribuire ad 
- aprire la strada a soluzioni più avan

zate. Accettavamo il nostro ruolo 
e lo adempivamo fino in fondo. Del 
governo attuale chiediamo che se ne 

• vada perché la sua permanenza non 
fa che imputridire la situazione e 

, portare il paese allo smarrimento ». 
Intanto l'autunno sindacale è in 

pieno sviluppo, ci sono questioni 
aperte, come quella della FIAT, che 
sono molto grosse. Lei condivide la 
posizione del sindacato? 

« Quando non siamo d'accordo col. 
sindacato lo diciamo apertamente, da 
compagni a compagni. Questa voi-
ta siamo assolutamente d'accordo. 
Non si possono mettere sulla stra
da decine di migliaia di lavoratori 
perché la FIAT ha sbagliato i mo
delli delle sue auto; e non è stato 
solo questo il suo errore». 

Ultima domanda: la base del par
tito condivide la linea del gruppo 
dirigente? 

« A me pare di sì, risponde Ber-
linguer. Il nostro non è un partito 

•-* monolitico. E' un partito complesso, 
dove convivono sia .alla base che 
nello stesso gruppo dirigente posi
zioni à volte diverse, dove c'è di
battito, talvolta anche polemica. Il t 
nostro centralismo democratico non' 
è affatto la "reductio ad unum" del
le opinioni. Ma è la règola applican
do la quale si giunge democratica
mente all'unità politica del parti
to e la si garantisce sia neU'orienta-

. mento che nella condotta pratica,' 
La nostra forza è proprio qui: non 

. facciamo una politica di vertice, sia
mo un partito di massa che sa in
terrogare continuamente la base e\ 

' i militanti, sa accoglierne il contri
buto, cerca di interpretarne le esù 

- gemè e la volontà »r - «•-. • 
' Le ho chièsto se il partito è d'ac

cordo con la linea politica del grup
po dirigente. 

Le ho risposto che credo di st Ù 
partito vuole garanzia su tre pun
ti: 1. che il nostro atteggiamento 
di piena autonomia e di critica co
struttiva verso l'URSS non signifi
chi disconoscere 60 anni di storia; 
2: che la politica di unità con tut-

. te le forze progressive non signi
fichi l'abbandono -, delle nostre ra
dici di classe; 3. che lo sviluppò 
della democrazia nella nostra vita 
interna di partito non significhi la 
nascita di correnti e di frazioni. Que
sto vuole U partito e tutti noi. Per 
il resto siamo nétta storia e con la 

storia, siamo una grande, forza de
mocratica di trasformazione, e noi 

- stessi vogliamo rinnovarci continua
mente per non venire mai meno 

. agli appuntamenti della storia ». -

WALTER BENJAMIN V'.ì -V fV: i ì 
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Sul pensiero e il destino 
- di Walter Benjamin, uno 

dei più significativi uomi
ni di cultura tedeschi di 
questo secolo, troneggia env 

: blematicamente l'immagine 
: dell'angelo della storia co

me riflessa da quell'acqua
rello di Paul Klee, Angelus 
Novus, che il critico berli
nese aveva acquistato a Mo
naco e profondamente ama
va. Testimone di apocalissi 

"* che percorrono tutto lo svi. 
* luppo della civiltà fondata 
-sulla violenza delle classi 

dominanti, l'angelo dal vol-
;; to atterrito lascia dietro di 
. sé le rovine e nella dispe

razione guarda verso altri 
• luoghi di salvezza che la 
'. storia non sa più indicare. 

Così egli emerge dalle Tesi 
di filosofia della storia, 

> scritte da Benjamin come 
: una sorta di testamento e 

di spirituale congedo poco 
, tempo prima del suicidio 
* avvenuto a Port Bou, alla 
r frontiera spagnola, nella 

notte tra il 28 e il 27 set-
' tembre IMO. « n numero di 

coloro che si sentono a pro-
• prk) agio in questo mondo 

— aveva scritto nel gen
naio di quell'anno all'ami
co Gershom Scholem, gran
de studioso di mistica ebrai

ca — si va riducendo sem
pre di più ». 

Sconvolto dal dramma 
di un'intera generazione 
di intellettuali antifascisti, 
immerso in un'epoca di bar
barie di cui non scorge la 
fine, pronto al sacrificio 
che sa inutile1 ma forse ine
vitabile, Benjamin lascia al
l'immagine dell'angelo, sug
geritogli dalla tradizione 
ebraica, il ruolo di fedele 
custode di una speranza 
messianica che sa resistere 
ai tempi e ricomporsi nel 
segreto e nel mistero in at
tesa di un suo inveramento. 

Del resto, questa sua di
mensione teologico-ebraica, 
che l'amico Scholem vorreb
be preponderante nel suo 

. pensiero a scapito della 
componente marxista, rap
presenta un momento non 
secondario della sua prima 
attività critico-letteraria, al
meno fino al libro di afo
rismi Strada a senso unico 
(1928). 

Karl Kraus, lo scrittore 
e giornalista austrìaco fon
datore della rivista Die 
Fackel, gli appare corno il 
grande interprete di questa 
lotta. 

Grande interprete di una 
totalità dispersa, Benjamin 

interroga il frammento e, 
sulla scia della scuola di 
Aby Warburg, gli emblemi 
e i geroglifici di una cul
tura che ha confinato au
tenticità e salvezza sotto i 
detriti della vita falsa e rei
ficata. In tale prospettiva 
il saggio, la ricognizione 
critica, che lo stesso Adorno 
interpreterà come la forma 
capace di esprimere l'im
mediatezza e le ragioni del
l'individuale, diventa per 
Benjamin il luogo in cui, 
contro ogni trionfalismo 
storicista, può emergere ed 
acquistar molto tutto ciò 
che la.storia ufficiale ha 
escluso o annichilito. Nel 
suo libro sul barocco, scrit
to a Capri e a Berlino fra 
il 1919 e il 1929, libro che, 
presentato alla università di 
Francofone come abilita
zione, non fu accettato dal
la cultura accademica (ma 
che Adorno e Lukàos salu
tarono con entusiasmo), 
Benjamin coglie nell'alle
goria, cioè in uno strumen
to conoscitivo per Ptrione 
e non per concetto, come 
nella tradizione occidentale, 
la profonda frattura Ira 
particolare e universale 
nella cultura del diciasset
tesimo secolo; «gli ai ìm-

nitas mundi del barocco 
egli accosta, nella lacera
zione del .mondo moderno, 
l'attesa di • usa trasforma
zione, la speranza inesausta 
che sta fuori del soggetto, 
muta e lontana, ma non 
dispersa.-
• Attorno a quest'attesa e 

giungere il nucleo essenzia
le dell'opera, ruota la stes
sa teorizzazione benjammia-
na deVmferpfetazkne. I 
romantici, sul cui concet
to di critica egli si era 
laureato nel 1918 a Ber
na, gli hanno trasmesso la 
categoria dell'ironia che 
trasferisce nell'opera le sua 

dim
oi una spe

cie di continuo sacrificio, 
a qualcosa che sta al di 
fuori ed è sobordinato al 

La critica è 

che mai riuscirà a pro
durre. 

,-̂  Il suo atteggiamento pa
radossale ed eterodosso non 
s'attenua neanche nel pe
riodo in cui, dopo l'incon
tro con la rivoluzionaria 
Asja Lacis e con Bert 
Brecht, nella seconda me
tà degli anni Venti, egli 
aderisce al marxismo. Con
tro il populismo,e i facili 
entusiasmi di mia critica 
di sinistra convinta di in
taccare le basi del capita
lismo, egli scrive in un im
portante saggio del 1934, 
Sutt'attmale politica soda
le detto scrittore francese: 
«La vìa delTintellettuale 
verso la critica radicale 
dell'ordine sociale è la più 

merge in ciò che « di inop
portuno, di doloroso, di 
sbagliato » la storia ha ma
nifestato, delineandone lo 
sviluppo come decadimento 
e mortificazione e non co
me un processo teleologico 
a cui sia immanente tra 
fine e un significato. 

Lukàcs ha saputo ben in
dividuare l'attualità di que

st'opera, che ancor oggi può 
apparire piuttosto esoteri
ca e non di rado farragi
nosa: sotto la maschera del 
barocco egli ha scorto a 
ragione « il teschio della 
avanguardia ». Benjamin co
glie infatti gli improbebtlt 
dilemmi della sofgetrhrità 
frantumata in mi^uvosìre 

ma alla ia

to ti-
aUe Affittita elettive di 
Goethe del 1922: essa sot
trae all', autentico » le aee 
scorie e m tal modo «B 
critico cerca la verità la 
cui fiamma continua ad ar
dere sui ceppi pesanti del 
passato vivente e sulla ce
nere del vissuto». Tradi
zione romantica, alchimia 
e pensiero talmudico si 
conciliano m mVipotesì in
terpretativa in d i s i può 
interrogare l'opera atTinlì-
nHo, glossare il già detto, 
inseguire fi codice «Mimo 

Sotto la 
Benjamm esalta il 
deiràrtellettaale non 
detentore di verità o 
femore di 
curanti, ma come Hnstao-

rsldd-

di-

e 
de 

Non verso la 
ea proletarizzazione 
nntelleUuaJe, propugnata 
da Becker e daBa «Le
ga degli scrittori proktari 
rivoluzionari», 
Benjaaain, ma 
precìsa analisi del ruolo 
che l'intellettuale può as
sumere m un ut omaso di 
capitalismo avanzato, m cui 
fatti letterari e produzione 
non si lasciano disgiunge
re e in cui l'autonomia dei-
l'opera d'arte (o come suo
na un termine a lui caro, 
la sua aura) si è comple
tamente dissolta 
alla grande tradizione 
nistiea. In tale prospetti* 
va vanno intese anche le 
soOedtazioni e )e analisi 
contenute m una tra le 
opere pia conosciute di 
Benjamin, L'opera d'arte 
neirepocs dello sua ràjrro-
ducibilitè tecnica, 1935, ma 
certamente anche quella 
più infelice, come ha scrit
to recentemente Giulio 
Schiavoni nefla osa ricca 
ed mtettlgeate 
su Walter 

prawivcre atta cultura 
(Palermo, 1980). 
* Con Brecht, H crìtico ber
linese condivide un gran
de entusiasmo per i nuovi 
mezzi tecnici come il cine
ma, la radio, la fotografia, 
che liberando l'arte dal suo 
tradizionale rituale e dalla 
sua auraticità, permette al
le masse un'ampia ricezio
ne e in esse può sviluppa
re più profonde aspirazio
ni emancipatrici. 

L'ottimismo verso la so
cializzazione di tali mezzi 
e il loro oso in senso so
cialista appartiene a tutta 
una fase di euforia intel
lettuale che percorre la 
Repubblica di Weimar e 
segna talora, come nel ca
so di Brecht, le discussio
ni degli intellettuali emi
grati. Non ci volle motto 

tali 
m amato al-

no altresì servire a 
sere le aspettative 
siste delle 
dosi nel contrario di ogni 
esigenza liberatoria, come 
sarà teorizzato nella Dia-
• s t • •sni^u» â mB»oev amujm^pauumu^maumcu «mm» 

Horkheimer e Adorno. 
di 

della _ 
si dei processi che hanno 
contribuito allo sviluppo 
dell'arte e alla sua diversa 
fmllaSjBBBBBBBt nBBfD'iaBBBBBBBs^laBi a^fmai 

lo sviluppo delle forse pro
duttive, rimane però intat
to, ed ami si 
sce, anche m 
ta ricerca 
nella sua opera mcompk> 
ta sul Passaggi parigini, di 
cui non sono ancora sta
te pubblicate alcune par
t i L'oggetto primario di 
quest'opera a coi Benjamin 
si dedicò dal 1927 al '40 è 
m possa ili TtuuilaUhi m-

nol suo esarlasto vi

tale, la Parigi del secondo 
impero. 

fi testo di Benjamin, che 
in alcune sue parti Ador
no taccerà di sociologismo 
ingenuo, resta in ogni ca
so un grande torso, sul 
quale l'autore ha cercato 
di incidere i tratti di una 
metodologia sociologico^ 
marxista che vuole coglie
re le omologie tra struttu
ra letteraria e processo 
storico-politico. 

L'audacia della proposta 
intellettuale, l'origine sti
listica, l'enorme forza evo
cativa e critica che traspa
re dalle tessere di un uni
verso che'sa innalzare, co
me nella meravigliosa In
fanzia berlinese (solo ap
parentemente un libro di 
ricordi) le prime esperien
ze infantili alla luce di m a 
memoria che diventa ana-
lisi della propria dame, la
sciano di Benjamin mVim-

dirfieile da collo
care, cifrata proprio quan
do è investita dalla traspa
renza, insomma l'immagi
ne di uno dei fenomeni 
più complessi e affascinan
ti della cultura del nostro 
tempo. 

Lukàcs lo ha definito F 
equivalente di Kafka m 
campo critico-letterario: e 
come Io scrittore praghese 
anch'egli assume su di sé . 
la necessità della testimo
nianza, pur consapevole che 
essa non ci farà avvicina
re di un passo alla verità. 
Quest'atto di estremo sa
crificio, resta, nella sua 
prospettiva ebraica, la lot
ta con l'angelo di fronte 
ad una storia che ci ha an
nichiliti, fedele all'idea che 
«solo per chi non ha pia 
speranza ci ò data la spe
ranza*. 

Fortw 
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